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alite le sca-
le, il primo 
a m b i e n t e 
nel quale si 
entra è un 
grande sa-
lone di rap-

presentanza, centro della 
vita domestica per tutto 
il Rinascimento. Da qui 
si passa ad una serie di 
anticamere (almeno due di 
norma). La cappella poteva 
essere inserita in questo 
percorso (come a palazzo 
Valenti Gonzaga) oppure 
affacciarsi direttamente sul 
salone (come un tempo ac-
cadeva a palazzo Sordi e nel 
palazzo del Tribunale). Alla 
fine si accedeva alla camera 
privata del proprietario, 
seguita da uno studiolo o 
da alcuni gabinetti. Tutti 
questi ambienti formavano 
un appartamento e, in un 
palazzo patrizio, di ap-
partamenti ce ne potevano 
essere molti e di importanza 
differente a seconda del 
membro della famiglia a cui 
erano destinati. Di norma 
la coppia dei padroni di 
casa viveva al piano nobile. 
Al piano terra, quando lo 
spazio al primo piano era 
ridotto, potevano trovarsi 
spazi destinati ai cadetti, 
oppure ai figli. Ad esempio, 
a palazzo Valenti Gonzaga 
l’appartamento del piano 
terra dell’ala nord era de-
stinato all’erede, mentre 
quello dell’ala meridionale 
al cadetto: qui nel ’700 visse 
il famoso cardinale Silvio. 
In taluni casi appartamenti 
potevano essere ricavati 
anche nelle soffitte se ade-
guatamente rese abitabili. È 
questo il caso del palazzo 
del Tribunale, all’inizio del 
’700 abitato dai Gonzaga 
di Vescovato: nel 1710 
don Giovanni abitava nel 
“quarto superiore” ricava-
to al secondo piano. Nel 
1731 i documenti ci dicono 
che il prelato si era potuto 
trasferire nel più comodo 
appartamento del piano 
terra in precedenza abitato 
dal defunto don Ascanio.

Tali principi rimasero in 
vigore a partire dal Rinasci-
mento per tutta la durata del 
mondo di Antico Regime. 
Grandi modifiche non ve ne 
furono, o meglio, piuttosto 
di modifiche sembrerebbe 
più corretto parlare di mi-
glioramenti. Infatti molte 
planimetrie di abitazioni del 
’400 o del ’500 mostrano 
un qualche disordine (si 
pensi ad esempio al quattro-
centesco palazzo di piazza 
San Giovanni 3), mentre i 
palazzi del ’600 sembrano 
più organizzati e linear-
mente definiti. L’unica 
vera vistosa modifica negli 
usi fu la graduale perdita 
di importanza del salone 
di primo ingresso. Questo 
per tutto il Rinascimento 
mantenne il proprio ruolo, 
ereditato dal medioevo, di 
centro della vita domestica 
e di ambiente di rappresen-
tanza. A partire dall’epo-
ca barocca invece la sala 
divenne solo una grande 
anticamera, di norma poco 
arredata. I grandi saloni 
barocchi erano quindi delle 
preziose anticamere ricca-

mente ornate ma con ruoli 
ormai periferici nell’eco-
nomia complessiva dei pa-
lazzi. Questo è ad esempio 
quello che è avvenuto a 
palazzo Valenti Gonzaga. 
Gli inventari cinquecen-
teschi nominano più volte 
la “sala grande” (posta tra 
il cortile ed il giardino) e 
sembrano conferire ad essa 
una notevole importanza. 
Radicalmente diversa è la 
situazione testimoniata a 
partire dall’inventario post 
mortem (1668) di Odo-
ardo, il mecenate della 

trasformazione barocca. 
Dopo i lavori promossi dal 
nobiluomo il fulcro della 
vita del palazzo venne a 
localizzarsi nella sala del 
Figliol Prodigo, chiamata ai 
tempi “camerone stuccato”. 
Tale ambiente era localiz-
zato al termine della prima 
infilata, accessibile dallo 
scalone principale, formata 
da due anticamere e dalla 
cappella. Dal “camerone 
stuccato” si accedeva poi 
ad una seconda infilata che 
costituiva l’appartamento 
vero e proprio a cui era 
accostata una galleria. La 
sala del Figliol Prodigo 
divenne così lo snodo dei 
percorsi di questo grande 
appartamento ad “L” ed è 
particolarmente significati-
vo che gli inventari fino alla 
fine del ’700 menzionino in 
questo ambiente la presenza 
di una “trabacca”, e cioè 
di un letto a baldacchino. 
Stando ai costumi del pe-
riodo e alla conformazione 
del palazzo (che prevedeva 
camere private in punti più 
arretrati e meno accessibili) 
sembra evidente che questo 
letto fosse impiegato solo 
come mobile da parata.

In conclusione, a partire 
dall’età barocca il ruolo 
principale del salone è 
quello di grande anticamera 
d’ingresso ed è qui che si 
trovano i servitori, di nor-
ma il livrea, che aspettano 
gli ordini. La presenza 
dei paggi ci fornisce il 
pretesto per parlare della 
vita dei servitori: i grandi 
palazzi del Rinascimento 
e dell’età barocca infatti 
non erano abitati solo dai 
padroni di casa, ma anche 
dalla servitù. Stando ai do-
cumenti noti, questa sembra 
essere di norma divisa in 
tre gruppi gerarchicamente 

definiti. Le poche figure 
di maggiore spicco, come 
ad esempio il segretario, 
potevano disporre di una 
camera propria. Ciò è ad 
esempio testimoniato nel 
palazzo dei Gonzaga di 
Vescovato a Portiolo. I 
paggi e le cameriere erano 
invece rigorosamente di-
visi per sesso e abitavano 
in comunità all’interno di 
grandi camerate. Nel palaz-
zo del Tribunale, ai tempi 
dei Gonzaga di Vescova-
to, i paggi dormivano nel 
mezzanino dell’ala ovest, 

mentre le cameriere in 
quello dell’ala est. Il resto 
della servitù non disponeva 
di alcuna comodità. Per 
i servi più umili non era 
previsto nessuno spazio di 
privatezza e di notte si tro-
vavano costretti a dormire 
su pagliericci posizionati 
sopra cassapanche nelle 
anticamere dei loro padroni. 
Questa sorta di promiscuità 
tra padroni e servi è una 
delle caratteristiche fon-
damentali dell’abitare pa-
trizio dell’Antico Regime 
e deriva dalla quasi totale 
assenza del concetto di 
privatezza. Questa, quando 
esiste, vi è solo tra pari, 
mentre sembra mancare 
il bisogno di privacy nei 
confronti dei sottoposti. 

Abitare patrizio a Mantova tra XVII e XVIII secolo
Appunti di ricerca tra vicende familiari e dimore signorili

di Giulio Girondi

– Parte III –

Secondo Torquato Tasso il 
servo è un “animal ragio-
nevole” per il Facciolati è 
uno “strumento animato del 
padrone” e quindi verso di 
esso non vi è necessità di 
privatezza. Il patrizio, non 
ritenendo il servo portatore 
di dignità, non si sente in 
dovere di nascondergli 
neanche le esigenze del 
corpo. Al proposito la scena 
della corte nella Camera 
degli Sposi del Mantegna 
è eloquente e ci mostra 
Ludovico II Gonzaga che si 
mostra di fronte alla propria 
famiglia in veste da camera. 
Se dunque nel ’400 il mar-
chese non dovette provare 
vergogna nel farsi vedere in 
desabiè, non è immaginabi-
le che tale sentimento fosse 
anche solo concepito da un 
patrizio dell’età barocca nei 
confronti dei propri servi.

L’assenza dell’esigenza 
di privatezza risulta evi-
dente anche considerando 
l’assenza di servizi igienici. 
A Mantova poche sono le 
stufette, e cioè i bagni per 
lavarsi (ne sono documenta-
ti a Palazzo Te e a Palazzo 
Ducale) e quasi inesistenti 
le latrine, documentate con 
certezza solo nel XIX seco-
lo e di norma posizionate 
nei sottoscala (si pensi ad 
esempio a palazzo Sordi). 
I palazzi barocchi erano 
però disseminati da una 
grande quantità di comode 
che dobbiamo immaginarci 
svuotate assai frequente-
mente dai servitori più umi-
li verso i quali i padroni di 
casa non dovevano provare 
vergogna.

Se nella vita quotidiana 
negli appartamenti nobili 
vi era di fatto una grande 
promiscuità tra padroni e 
servi, ciò non significa che 
le funzioni di servizio non 
fossero relegate in posizioni 
periferiche non interfaccia-
bili con i percorsi dei signo-
ri. Dai dati a disposizione 
sembra emergere che per 
un patrizio dell’età barocca 
fosse normale convivere 
con i propri sottoposti, ma 
non con alcuni compiti ad 
essi assegnati. Ad esempio 

le cucine ed i locali per 
impiattare (chiamati “cre-
denze”) sono ai margini 
del palazzo ed in alcuni 
casi si trovano nei sotter-
ranei (come nel palazzo di 
Portiolo e probabilmente 
anche a palazzo Valenti 
Gonzaga) o, se al piano 
terra, non si affacciano sul 
cortile d’onore, ma su corti 
di servizio (come accade 
nel palazzo del Tribunale).

Dopo avere rapidamente 
espresso alcuni aspetti prin-
cipali dell’abitare barocco 
possiamo trarre alcune 
considerazioni di carattere 
generale. Occuparsi del 
tema della residenza ari-
stocratica in età barocca 
a Mantova per prima cosa 
significa relazionarsi con un 
aspetto fondamentale della 
storia di questa città, ad oggi 
però ancora pressoché privo 
di contributi storiografici di 
un certo spessore e di una 
opportuna sistematicità. 
Testi che esulino dalle note 
vicende rinascimentali del-
la corte gonzaghesca sono 
infatti, ancora nella mag-
gior parte dei casi, episodi 
embrionali le cui tematiche 
affrontate continuano il più 
delle volte ad essere messe 
in ombra da un passato 
glorioso spesso rivissuto in 
modo nostalgico. Gli studi 
sull’età barocca, a maggior 
ragione in un contesto come 
quello mantovano, hanno 
spesso patito questo pres-
soché inevitabile confronto 
con l’aura rinascimenta-
le. Certamente, durante 
il XVIII secolo Mantova 
vive un momento di inevi-
tabile declino, ma è anche 
vero che questo declino 
sembra, in ultima analisi, 
concentrato con maggiore 
forza nelle vicende dei rami 
dominanti dei Gonzaga 
che si riflettono sulle loro 
imprese architettoniche e 
sulle loro commesse arti-
stiche. In realtà il contesto 
più vasto delle élite, che 
ovviamente visse anch’esso 
momenti drammatici quali 
il sacco del 1630, non sem-
bra partecipe più di tanto 
della debacle gonzaghesca 

e, come già notato da Er-
colano Marani negli anni 
’60, diventa il protagoni-
sta indiscusso della nuova 
vitalità architettonica con 
il risultato che la maggior 
parte delle testimonianze 
barocche più interessanti di 
Mantova furono il risultato 
della committenza privata 
che, nel corso del XVII se-
colo (e ancora più con forza 
nel ’700) finì per sostituire 
in gran parte quella dovuta 
ai Gonzaga (e dal 1628 al 
1707 ai Gonzaga Nevers) e 
più in generale legata alle 
istituzioni della città.

Comunque, date anche 
le dimensioni relativamente 
modeste di Mantova, i pa-
lazzi del patriziato manto-
vano sorti o fortemente tra-
sformati nel ’600 in grado di 
competere (o perlomeno di 
non sfigurare) di fronte alla 
committenza gonzaghesca 
non sono numerosi ed anco-
ra di meno sono quelli che, 
superati secoli di trasforma-
zioni, restauri, demolizioni 
e bombardamenti, sono 
giunti fino ad oggi in uno 
stato di conservazione che 
ne permetta ancora una 
qualche leggibilità. Se ne 
deduce che affrontare un 
tema che sembra così signi-
ficativo, come è quello della 
residenza patrizia barocca a 
Mantova, porta per la sua 
stessa natura a confrontarsi 
con un campione ridotto 
di manufatti. In pratica i 
grandi palazzi seicenteschi 
ancora oggi conservati si 
contano sulle dita di una 
mano (o poco più): palazzo 
Andreasi del Ginepro (via 
Corridoni 15), palazzo Ca-
nossa (piazza Canossa 1), 
palazzo Sordi (via Pompo-
nazzo 23), palazzo Valenti 
Gonzaga (via Frattini 7) 
ed il palazzo oggi sede del 
Tribunale (via Poma 11) 
per citare i casi più noti. 
L’elenco si può allungare 
(anche se non di tanto) se 
si considerano anche resi-
denze rinascimentali che 
nel corso del ’600 hanno 
subito modiche interne di 
una certa rilevanza: si pensi 
ad esempio, uno per tutti, 
al cinquecentesco palazzo 
Arrigoni Nizzola (via Arri-
vabene 20).

All’interno di un cam-
pione ridotto, come quello 
oggetto di indagine, prova-
re a chiarire gli aspetti lega-
ti all’abitare di una famiglia 
è un’opportunità di ricerca 
stimolante. Certamente 
l’analisi approfondita di 
alcuni casi (perché allo stato 
attuale degli studi le casate 
aristocratiche esaminate 
sono ancora poche) può 
comunque solo riportare 
al la luce dei frammenti del 
mondo dell’abitare patrizio 
e rischia di essere fine a se 
stesso e poco contestua-
lizzabile in un panorama 
più ampio. Chi scrive è a 
conoscenza di questa even-
tualità, ma è anche convinto 
che questa opportunità di 
ricerca, pur nella sua spe-
cificità, possa portare a 
conclusioni di carattere più 
generale aprendo una fine-
stra nel mondo dell’abitare 
patrizio mantovano dell’età 
barocca.

6. Palazzo Aldegatti, seconda metà del XVI secolo. Via Chiassi 20, 
pianta del piano nobile prima delle modifi che dell'inizio del '900.

S

7. Palazzo Valenti 
Gonzaga. Via Frattini 
Schema di suddivisione 
degli appartamenti 
nell’età barocca.
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egli annun-
ciati festeg-
g i a m e n t i 
per il 150° 
anniversario 
d e l l ’ U n i -
tà d’Italia 
si insinua-

no già polemiche, più o 
meno legittime o prete-
stuose, e il pensiero corre 
a «quell’umile Italia» di 
Dante «per cui morì la 
vergine Cammilla, - Eu-
rialo e Turno e Niso di 
ferute» (Inf. I, 106-8). 
Sono gli eroi virgiliani 
morti nella guerra tra Tro-
iani e Latini, la guerra di 
Enea, combattuta non per 
distruggere una città, ma 
per fondarne una nuova 
dai grandi destini. In tutti i 
combattenti di entrambi gli 
schieramenti Virgilio vede 
i progenitori dei Romani 
e di quell’Italia, che nel 
II libro delle Georgiche 
saluta, esaltando la fertilità 
della sua terra, la bellezza 
dei paesaggi e delle città, le 
doti della sua gente. «Sal-
ve, magna parens frugum, 
Saturnia tellus, - magna 
virum…» (173-4). Gran 
madre di raccolti, gran 
madre di eroi.

Questa guerra è lo 
sfondo mitico della lunga 
guerra italica, combattuta 
per l’unificazione delle 
popolazioni italiche all’in-
terno dello Stato di Roma, 
terminata, dopo lotte, ri-
volte, repressioni duris-
sime, con la Lex Julia de 
civitate, con cui gli Italici 
vennero iscritti nelle liste 
dei cittadini, acquisendo 
i diritti riservati fino ad 
allora all’elemento roma-
no. Nell’88 a.C., dunque, 
la Gallia Padana ebbe la 
cittadinanza romana. Ma, 
ancora per tutto il primo 
secolo a.C., tutto il terri-
torio della penisola subì 
le gravi ripercussioni delle 
lotte intestine tra Cesare e 
Pompeo, poi contro i ce-
saricidi, poi tra Ottaviano 
e Antonio. 

Tra queste, la distribu-
zione ai veterani di Otta-
viano delle terre delle città, 
che erano state fedeli a M. 
Antonio, colpì la stessa 
famiglia di Virgilio. «Man-
tua vae miserae nimium 
vicina Cremonae!» Buc. 
IX, 28.

Il poeta mantovano, 
pertanto, anche per la sua 
dolorosa esperienza perso-
nale, ha conosciuto quanto 
difficile e tragico è stato il 
lento processo di unifica-
zione della penisola e di 
integrazione degli Italici 
nello Stato romano ed è 
stato testimone dei lutti 
e degli espropri, che han-
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Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Nell’Eneide le origini mitiche dell’unità d’Italia

La partecipazione della Gallia Padana
di Maria Luisa Cefaratti Santi

no colpito le popolazioni 
padane durante l’ascesa 
politica di Ottaviano e la 
formazione del Principato.

Nell’Eneide, in partico-
lare nella seconda metà, si 
sente l’eco di quel dramma. 
«…dicam horrida bella… 
totamque sub arma coac-
tam Hesperiam. …maius 
opus moveo». Nel VII 
libro 40-45, in un secondo 
proemio programmatico, 
annuncia che dirà orribili 
guerre, che hanno sconvolto 
tutta l’Esperia, come i Greci 
chiamavano l’Italia, stretta 
sotto le armi. Per la tragica 
vastità delle vicende è con-
sapevole di intraprendere 
un’opera più grande.

Si fronteggiano due 
coalizioni: i Latini con i 
loro alleati italici, i Troiani, 
cui si alleano gli Etruschi. 
Tutti i popoli,da una parte o 
dall’altra, rappresentano le 
forze originarie dell’Italia.

Tra i condottieri degli 
alleati Etruschi di Enea c’è 
Ocno, presentato in una 
rassegna delle forze piutto-
sto sbrigativa, incompleta, 
inserita certamente come 
momento topico del poema 
epico, ma priva della so-
lennità epica del catalogo 
omerico. Forse il poeta 
aveva in animo di apportare 
successivi mutamenti al 
passo, o forse, ipotesi per 
noi suggestiva, desiderava 
soprattutto celebrare la sua 
Mantova.

Ocno, con un altro ca-
pitano mantovano Auleste, 
forse suo fratello, porta 
con sé cinquecento uomini 
su una nave, che ha come 
polena la personificazione 
del Mincio, figlio di Be-
naco, «velatus harundine 
glauca», coperto di canne 
verdi, immagine ricorrente 
nella poesia virgiliana di un 
aspetto familiare al poeta 
del paesaggio mantovano. 

A dire il vero, l’amore 
per la sua patria tradi-
sce l’oggettività del poe-
ta, che le attribuisce una 
grandezza,che nella realtà 
non ha riscontri. 

A ragione Marziale dice 
in un epigramma: «Tantum 
magna suo debet Verona 
Catullo - quantum parva 
suo Mantua Vergilio». La 
piccola Mantova gli deve 
di aver colto e fissato il 
fascino del suo paesaggio, 
tra i fiumi flessuosi, le dolci 
colline, il lago, i verdi e 
“teneri” canneti, ma gli 
deve anche un’origine im-
portante, la partecipazione 
al disegno dei Fati in un 
evento, che ha cambiato 
la storia e i destini della 
penisola.

Con uno di quei mira-
coli, che solo la mitologia 

può permettersi, ne nobilita 
le origini e lega Mantova 
all’Etruria e a Roma: Ocno 
è figlio di Manto e del dio 
Tevere, il fiume etrusco.

«fatidicae Mantus et Tu-
sci filius amnis, - qui muros 
matrisque dedit tibi, Man-
tua, nomen» (En. X, 199-
200). Nella presentazione 
del condottiero mantovano 
si inserisce autorevolmente 
nella leggenda sull’origine 
di Mantova, per smentire 
quei suoi detrattori, che gli 
rinfacciavano di provenire 
da una città fondata da una 
maga (e, si sa, la magia era 
praticata dai Romani, ma 
piuttosto malvista). Ocno 
ha fondato Mantova, le 
ha dato le mura e il nome 
della madre, che, quindi, 
è eponima indiretta, non 
fondatrice. 

Pone inoltre Mantova 
come capitale di una con-
federazione di impronta 
etrusca, una dodecapoli, 
cui appartengono i popo-
li di triplice stirpe, una 
struttura in tre nuclei come 
Roma.  E così i Mantovani 
discendono da un intreccio 
etnico di Etruschi, che, 
precisa, ne sono il nerbo, 
Galli (o Umbri), Greci (o 
Veneti).

Ma il Lazio è lontano 
da Mantova: quali moti-
vazioni spinsero Ocno ad 
andare in aiuto dei Troiani 
invasori? Lo spirito di so-
lidarietà per la sua gente 
etrusca, che si era ribel-
lata al tiranno Mezenzio, 
alleato di Turno. «in se 
Mezentius armat». Non 

vedremo più nel poema, 
in azione, il nostro Ocno, 
ma tanto basta: il poeta 
ha voluto farci sapere che 
era al fianco di quel pius 
Aeneas, chiamato dal Fato 
a compiere una missione 
provvidenziale. Ed Enea 
per molti aspetti è un’an-
ticipazione, un simbolo di 
Augusto.

Se la vittoria di Augusto 
è interpretata come vittoria 
della ragione sul furor delle 
guerre civili, dell’ordine 
augusteo sul caos, l’Eneide 
rappresenta la giustifica-
zione sul piano religioso 
ed etico del dominio di 
Roma sul mondo, della Pax 
Augusta, della missione di 
Roma, in cui Virgilio crede 
profondamente. Ma il co-
sto di vite umane è stato 
altissimo. Come vittime 
sacrificali, soprattutto se si 
tratta del sacrificio dei gio-
vani, sono il fondamento, 
su cui poggia la sacralità 
dell’Impero, ma sono an-
che un monito, un impegno 
assoluto per tutti a dare un 
forte senso alle aspettative 
di pace. E Virgilio è il poeta 
della pace e della pietà, 
una pietà che abbraccia 
vincitori e vinti, anzi più 
i vinti. Come Omero, pur 
nell’imparzialità di fronte 
ai guerrieri che cadono sul 
campo, prova una tristezza 
particolare per i Troiani 
vinti, lui Greco della Io-
nia nato non lontano da 
Troia, così Virgilio, come 
Romano, nato nella Gal-
lia Cisalpina, mostra una 
particolare sensibilità per 

i vinti, i popoli italici, cui 
lui stesso appartiene, che 
sono il nucleo dell’Ita-
lia. I Latini hanno dovuto 
soccombere agli stranieri 
troiani, come le popola-
zioni italiche hanno dovuto 
cedere all’espansionismo 
romano.

Annulla il pregiudizio, 
per cui le forze che hanno 
favorito l’Impero sono il 
bene, i nemici il male, fa-
cendo emergere doti, virtù, 
sacrifici, valori comuni ad 
entrambe le parti in campo. 
Quello dell’Impero è un 
giusto dominio, perché deve 
garantire pace e legalità, ma, 
coloro che hanno cercato di 
opporvisi, hanno combattu-
to per la libertà e meritano 
ammirazione. Tutti hanno 
contribuito alla creazione 
della potenza romana.

Turno è Ettore e, come 
il principe troiano, difende 
la sua terra. 

In un verso cupo, tra-
gico, agghiacciante, in cui 
si percepisce chiaramente 
l’eco omerica dei versi de-
dicati alla morte di Ettore, 
è sintetizzato il dramma 
dei vinti e di tutti i giovani 
morti in guerra. È la morte 
di Turno: «vitaque cum 
gemitu fugit indignata sub 
umbras» (En. XII, 952), 
ultimo verso del poema. 
Non è un’anima pacifica-
ta, che scende agli Inferi, 
ma un’anima “indignata”, 
fremente di sdegno, perché 
è la morte prematura di 
un giovane, perché deve 
cedere la promessa sposa 
Lavinia, perché la sua 

morte segna la sconfitta di 
un popolo di fronte a degli 
invasori, sia pure mandati 
dagli dei per disegno prov-
videnziale. Con questo 
verso «il poema, che è il 
più grandioso tentativo di 
dare un senso alla storia, 
si chiude con un dolente 
omaggio alle vittime della 
storia» (A. Traina).

I due popoli si uniranno 
e daranno vita ad un’unica 
gente, il nome di Troia 
sparirà; i Troiani, anche se 
vittoriosi, saranno in posi-
zione subalterna ai Latini, 
ma potranno mantenere la 
loro religione; il nome, la 
lingua, i costumi saranno 
quelli del Lazio. 

Questa è la volontà de-
gli dei, queste saranno le 
modalità dell’integrazione 
dei nuovi immigrati.

Dobbiamo ammettere 
che la mitologia ci invita 
a riflettere sui nostri pro-
blemi! E se non abbiamo 
gli dei dell’Olimpo ad 
ispirarci, c’è la storia, “ma-
gistra vitae”, che dovrebbe 
impedirci di ripercorrere 
errori del passato. Ma 
lasciamoci ispirare anche 
dal nostro Poeta, che, nella 
simbologia del mito, ha 
voluto inserire la Gallia 
Padana nel processo di 
unificazione della nostra 
Penisola e adoperiamoci 
perché la riunificazione, 
dolorosamente e faticosa-
mente riconquistata, dallo 
smembramento dell’Impe-
ro Romano, sia sempre più 
salda e solidale, nella pace 
e nella legalità.

Palazzo Ducale, Sala di Manto: scene dell’arrivo di Manto e della fondazione della città
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L a recente 
p u b b l i -
caz ione 
di un’ 
antologia 
di lettere 

di Giosue Carducci a Caro-
lina Cristofori Piva [Il leone 
e la pantera. Lettere d’amo-
re a Lidia (1872-1878),  a 
cura di Guido Davico Bo-
nino, Roma, Salerno Editri-
ce, 2010], fa seguito ad un 
fl orilegio di lettere del poeta 
all’amante edito a cura del 
medesimo Davico Bonino 
dieci anni orsono (Amarti è 
odiarti. Lettere a Lidia 1872-
1878, Milano, Rosellina Ar-
chinto 1990). La più recente 
raccolta di missive del ‘leone’ 
Giosue alla ‘pantera’ Caroli-
na si connota, in particolare, 
della supposizione che Gino, 
ritenuto fi glio di Carolina e 
di suo marito, l’uffi ciale gari-
baldino Domenico Piva,  sia 
nato invece dall’amore del 
Carducci e dell’amante man-
tovana.1

Carolina donna colta, for-
matasi agli studi nel collegio 
«Angeli» di Verona e a Mila-
no, sconvolse la vita del vate 
nell’estate del 1871. Avrebbe 
di lì a pochi mesi compiuto 
34 anni. Sposata dal 1862 al 
colonnello garibaldino Dome-
nico Piva (Rovigo, 2 dicem-
bre 1826 – Rovigo, 5 luglio 
1907), era madre di tre fi gli, e 
ne avrebbe avuti altri tre.  

Questo l’atto di matrimo-
nio avvenuto a Novara, aven-
do Carolina più di 24 anni, 
il 29 aprile 1862, a Novara, 
nella Cattedrale, essendo ella 
domiciliata in quella par-
rocchia con il padre Andrea,  

1. Si v. in proposito anche l’articolo 
di Mirella Serri,  Pantera mia, bacia 
Gino, figlio nostro, «La Stampa»,  
Tuttolibri, sabato 18 settembre 2010, 
p. VII.

Ricordo di Ricordo di 
Carolina Matilde (Lina/Lidia) Carolina Matilde (Lina/Lidia) 

Piva, nata Cristofori:Piva, nata Cristofori:
la ‘pantera’ mantovana la ‘pantera’ mantovana 

di Giosue  Carduccidi Giosue  Carducci
di Rodolfo Signorini

vedovo di Luigia Zanelli, 
mentre il promesso sposo 
era ugualmente domiciliato a 
Novara, ma nella parrocchia 
di San Gaudenzio. Il matri-
monio fu celebrato alla pre-
senza del sacerdote profes-
sore dottor Pietro Zambelli 
(che sarà biografo di Andrea 
Cristofori), testimoni Attilio 
Carreri e Giovanni Righini, 
entrambi di Novara. Parroco 
era don Gaudenzo Ribezzi: 2

2. Novara, Archivio Storico Diocesa-
no, Parrocchia di Santa Maria Maggiore 
(Cattedrale). Registri Parrocchiali della 
Cattedrale, Unità archivistica XXIV,  
registro n. 183. Atti di matrimonio del 
1862, foglio 6, n. 11, 29 aprile 1862. 
Ringrazio il prof. don Mario Perotti 
e la signora Rita Prato per avermi 
cortesemente aiutato.

�

Mantova, via Giovanni Chiassi, 61, 
casa natale di Carolina Matilde Cristofori.

Mantova, via Giovanni Chiassi, 61, scalone interno della casa natale 
di Carolina Matilde Cristofori.

Epitaffi  di Domenica Acerbi e Giovanni Battista Zanelli, nonni materni di Carolina Matilde Cristofori,
Mantova, chiostro della chiesa di San Barnaba. 
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ATTI DI MATRIMONIO 
(1862) Fol.  6.*

N. 11     
L’anno del Signore

mille ottocento sessantadue 
ed alli  Ventinove

del mese di  Aprile  
nella Parrocchia della 
Cattedrale Comune

 di  Novara,  premessa 
una delle tre  consuete

 pubblicazioni della 
Parrocchia della Cattedrale 

ed in quella
di San Gaudenzo con 

dispensa dalle altre due
  e dall’impedimento di 

ed alla presenza d el Molto 
Illustre e Molto Reverendo 

Signor Sacerdote Professore 
Zambelli Don Pietro,

 È stato celebrato 
matrimonio secondo il rito di 

Santa Madre Chiesa tra  
Piva

Signor Cavaliere Domenico 
Tenente Colonnello

d’età d’anni  Trentacinque 
nativo  Rovigo domiciliato 

in  Novara  
Parrocchia d i San Gaudenzo

fi glio del vivente 
Signor Piva Giovanni 
domiciliato in  Rovigo

e della vivente Verga Signora 
Teresa domiciliata in  Rovigo

già vedovo di […]
E Cristofori Damigella  

[signorina] Carolina
d’età d’anni  Ventiquattro 

nativa  di  Mantova 
domiciliata

In  Novara Parrocchia della 
Cattedrale

fi glia del vivente  signor 
Professore Cristofori Andrea 

domiciliato in Novara
e della fu Zanelli Signora 

Luigia  domiciliata
già vedova d<i> […]
Presenti in qualità di 

testimoni li  
Carreri Signor Attilio
d’età d’anni  Trentatrè 

domiciliato nel 
Comune di  Novara

e  Righini Signor Giovanni 
d’età d’anni  Cinquanta

domiciliato 
nel Comune di  Novara 

e col consenso d...
delegato dal Reverendissimo 
Signor Canonico Arciprete 

Negri Don Giuseppe

Firma dello sposo 
Domenico Piva           

Firma del 1° testimonio  
Attilio Carreri

Firma della sposa 
Carolina Cristofori       

Firma del 2° testimonio  
Righini Giovanni

Firma de’consenzienti                                                                       
Firma del Parroco

Ribezzi Gaudenzo

*Sono in corsivo le parti 
manoscritte, distinte così dal 
formulario a stampa. Le parole 
sottolineate sono cancellate 
nell’originale.

Carducci era nato il 27 
luglio 1835, dal 1859 coniu-
gato con Elvira Menicucci 
e già padre di due bambine, 
Beatrice e Libertà (la Tittì di  
Davanti San Guido). 

La vicenda amorosa fra 
il ‘leone’ maremmano e la 
‘pantera’ mantovana ebbe 
inizio con una letterina di 
ammirazione di Carolina, 
datata 27 luglio 1871, tren-
taseiesimo compleanno del 
Carducci. Alla missiva era 
allegato il sonetto, È bello il 
mio garzon quando dai neri, 
composto su imitazione del 
sonetto del poeta, Bella è la 
donna mia se volge i neri. A 
quella lettera ne seguirono al-
tre. La corrispondenza si fece 
via via sempre meno forma-
le e sempre più affettuosa 
fi nché, con l’amore, divenne 
una fi amma. Quell’esperien-
za mutò l’uomo e impresse 
un indirizzo lirico alla poe-
sia dell’impetuoso composi-
tore di Giambi ed epodi, al 
mazziniano cantore di storia 
e di agoni politici. Mi rife-
risco in particolare a carmi 
compresi nelle  Rime nuove  
o nelle  Odi barbare. Basti-
no a testimoniare quel fuoco 
pochi versi da  Eolia  (8 di-
cembre 1871), la prima delle 
Primavere elleniche: «Lina, 
brumaio torbido inclina,/ Ne 
l’aër gelido monta la sera:/ 
E a me ne l’anima fi orisce, o 

Lina,/ La primavera» (1-4); o 
la chiusa obliosa di  Su l’Ad-
da  (dicembre 1873):  «Non 
so; ma perdermi lungi da gli 
uomini/ amo or di Lidia nel 
guardo languido,/ ove nuo-
tano ignoti/ desiderii e mi-
sterii» (69-72); o il canto vo-
luttuoso di Ruit hora (agosto 
1875) : «E precipita l’ora. O 
bocca rosea, / schiuditi: o fi or 
de l’anima,/ o fi or del deside-
rio, apri i tuoi calici: / o care 
braccia, apritevi» (29-32), o 
le dolenti strofe alcaiche di 
Alla stazione in una mattina 
d’autunno  (dicembre 1876), 
in cui  il poeta, nel lugubre, 
piovoso novembre, ricorda 
gli estivi giorni dell’innamo-
ramento.

Una lettera di Giosue 
all’amata dell’11 maggio 
1872, distrattamente solo 
cestinata, perché macchia-

zio sta a Torino […]. Bella, 
per me, è certamente: bella 
per agil persona, per un ovale 
di viso tutto greco e intornea-
to di bei capelli castagni, per 
soavissima e melodiosa voce: 
è graziosissima. Ed è molto 
istruita: conosce il tedesco e 
l’inglese: legge un poco di la-
tino: scrive il francese come 
una donna francese del sec. 
XVII». 

Il romanzo durò alcuni 
anni, fi no a quando il poeta 
non sopportò più l’incessante 
pungolo della gelosia, il tor-
mento del sospetto  di non es-
sere più il solo pensiero della 
sua «Pantera e Angelo, Erin-
ni e Musa» (23 giugno1872). 
Già il 4 luglio 1872 le aveva 
scritto: «Lina, sei una catti-
va e perfi da donna. In questa 
sera sono geloso di tutto. Sei 
andata a passeggiare? ricevi 

Carolina Matilde Cristofori Piva, 23 luglio 1872 
(Archivio fotografi co di Casa Carducci, Bologna / A.72.1)

Il maggiore generale Domenico Piva, marito di Carolina Matilde Cristofori.

Giosue Carducci, 1871 (Archivio fotografi co di Casa Carducci, Bologna / A.4.1)

ta d’inchiostro, ma leggibi-
lissima, aprì gli occhi alla 
moglie. Giosue perseverò 
tuttavia: troppa felicità era 
in quell’amore, troppa estasi 
per rinunciarvi. La vicenda, 
dal 30 luglio 1871 al 28 no-
vembre 1878, è documentata 
da 578 lettere del Carducci 
(quelle di Carolina furono 
stracciate dalla moglie del 
poeta), pubblicate nell’edi-
zione nazionale. Così Gio-
sue descrisse Lina  all’amico 
Giuseppe Chiarini, il 6 luglio 
1872: «La Lina ha 28 anni 
[in realtà 33], è (pur troppo) 
moglie a un colonnello che 
fu de’ mille, ed è madre di 
tre fi gli. Mantovana, fu edu-
cata a Milano, ove da due o 
tre anni si è ridotta ad abita-
re col padre, orbato ormai di 
tutti gli altri fi gliuoli, mentre 
il marito per ragioni di servi-

in casa? stasera, giovedì, 4 
luglio, a ore 8? Che cosa fai, 
iniqua pantera? Rispondimi 
[…]. Lina, sto male; e tu sei 
una cattiva: tu non hai pietà 
di me, tu mi strazi e mi tra-
disci: non è vero? Pantera!». 
Ma il 4 settembre 1872, eb-
bro di passione: «Mio an-
gelo, angelo solo che io ri-
conosca e adori, non dire di 
chiedermi perdono, non dire 
di metterti in ginocchio: a me 
soltanto appartiene di met-
termi ginocchione innanzi 
a te, in atto continuo di rin-
graziamento per le grazie 
che diffondi su di me e sulla 
mia vita dall’ambrosio nim-
bo della tua persona soave, 
dalla irradiazione dell’anima 
tua gentile ed altera, o mia 
donna amata unicamente e 
unica degna di essere ama-
ta. Io, del resto, sono ancora 
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tutto profumato di te; ti sento 
ancora sul mio cuore, tra le 
mie braccia, negli occhi miei 
e su le labbra; e mi rispetto, e 
me ne sto solitario e pensoso 
e muto, per non disperdere, 
per non far svanire, gli ultimi 
e sacri vestigi di te, o bella 
mia: mi vien voglia di baciar-
mi per ribaciare i tuoi baci e 
i tuoi amplessi, oh come di-
vini!». E ancora il 13 ottobre 
1873: «Ti amo, ti amo, come 
prima, più di prima; ti amo 
con languore, con furore di 
voluttà, con rapimento di ide-
alismo: adoro come la cosa 
più pura il profi lo del tuo 
viso inchinato e le linee delle 
belle forme, adoro il pallor 
lunare degli omeri belli, ado-
ro il profumo del tuo spirito e 
de’ tuoi pensieri nell’armonia 
delle tue parole, profumo e 
armonia … ti ripeto che vor-
rei morire fra le tue braccia e 
ne’ tuoi baci».

Il 17 agosto 1876 le rinfac-
ciò d’essere un’incorreggibi-
le civetta: «Ma d’altra parte 
grandi ombre nere sorgono 
e s’interpongono fra l’amor 
mio e la verità. Tu hai troppi 
segreti, troppi intrighi, troppi 
sottintesi […]. Oh, se tu fos-
si più intera, più schietta, più 
una! Se tu volessi e potessi 
sacrifi care un po’ della tua 
civetteria, della tua leggerez-
za crudele, della tua fantasia 
egoistica per cui intendi a 
piacere soltanto, a chiunque 
siasi, in qualunque modo: se 
tu sapessi o volessi sacrifi ca-
re queste tendenze della tua 
natura ferocemente feminea 
all’amor vero, alla vera pas-
sione […]. Meglio sarebbe, 
amor mio, abbracciarci e ca-
rezzarci, quando possiamo; 

e poi, del resto, non vederci; 
non parlarci, non discuter 
mai, l’un con l’altro. 

Io e tu non possiamo sta-
re insieme due giorni senza 
contendere; non possiamo 
scriverci due lettere, che una 
punta d’ironia, o di diffi den-
za, o d’odio, o d’insulto non 
ci traspaia. Ah, no! non c’in-
tendiamo. Guardino gli iddii 
che fossimo marito e moglie, 
come tu ne’ tuoi slanci lirici 
vorresti. Finirebbe alla corte 
d’assisie (sic). Basta, amor 

mio, quel troppo che mi hai 
fatto soffrire come amante 
[…], tu sei e sarai sempre 
così: l’intrigo, la falsità […]. 
Povera donna! Sciagurata e 
deplorabile donna! Non si 
può contraffare ai fati e agli 
iddii. Tu sei così. Tu sei la 
falsità ideale, la menzogna 
sentimentale». 

E la vicenda fi nì nel modo 
peggiore e l’amore si conver-
tì in odio. Il 27 giugno 1878 
il cantor di Satana le scrisse: 
«Vai, vai; bianca donna debo-
le, mi fai spavento, mi metti 
terrore. 

Non credo al diavolo, ma 
credo che tu sei il male, cui 
Dio da me offeso mi ha con-
dannato a subire. Ma bada, 
che io negli accessi bestiali 
so ribellarmi a Dio, al fato, a 
te; e potrei sbranarti».  Due 
mesi prima, il 21 aprile 1878, 
il marito le scriveva circa 
il fi glio Guido, dal quale si 
aspettava, come dagli altri 
loro fi gli che un giorno fos-
sero in grado di «badare a sé 
stessi» e chiudeva la lettera 
con: «Baccia i birrichini».3

Carolina mori a Bologna, 
al n. 49 di Strada Maggiore, 
non distante da casa Carduc-
ci, alle ore 4.30/5 antimeri-
diane di venerdì 25 febbraio 
1881, a soli 43 anni compiu-
ti.

Nell’atto di morte di Caro-
lina, rilasciatomi dal Comune 
di Bologna, Stato Civile in co-
pia autentica, si legge ch’ella 
morì il 25 febbraio 1881 d’ 
«anni trentasette» e alle ore 

3. Rovigo, Associazione Culturale 
Minelliana, Archivio Gino Piva, busta 
59, fasc. 260, c. 5r.

4.30 antimeridiane4 (lo stesso 
Carducci scrisse che Caro-
lina morì a «36 anni, come 
Raffaello, di cui ne’ modi e 
negli affetti ritraeva qualche 
cosa dell’ideale gentilezza»!5 
- mentre  aveva 43 anni e 63 
giorni.6 E infatti nel regi-
stro dei morti della par-
rocchia di Santa Caterina 
di Strada Maggiore è scrit-
to correttamente «d’Anni 
43». Morì nella casa d’abi-
tazione di Strada Maggio-
re, 49 (palazzo Senatorio 
Pancerasi, già Grati),7 alle 
ore 5 antimeridiane (se-
condo il menzionato docu-
mento parrocchiale) del 25 
febbraio, munita dei Sacra-
menti «Confessione e Viati-
co» (il Carducci scrisse  alla 
contessa Clara Maffei: «Il 24 
ebbe un prete, e non a con-
fessarla, ma come dicono, a 
confortarla») e le esequie fu-
rono celebrate il giorno dopo 
nella ricordata chiesa di San-
ta Caterina, 8 la stessa in cui 
anni prima si erano celebrate 
le esequie dei due fi glioletti 

4. Bologna, Comune, Stato Civile,  
Atti di Morte, n. 338, 25 febbraio 1881.

5. «Fortuna», I, 2, venerdì, 11 marzo 
1881,  Carolina Cristofori-Piva. In quel 
ricordo di Lidia si legge fra l’altro: 
«Quante ammirazioni, quel giorno, 
intorno alla sua tomba deserta!»

6. Si corregga così l’incomprensibi-
le «21» nel mio articolo Dati anagrafici 
di Carolina Cristofori musa di Giosue 
Carducci (Mantova, 24 dicembre 1837 
– Bologna, 25 febbraio 1881), «Atti e 
Memorie dell’Accademia Nazionale 
Virgiliana», n. s., LXXV (2007), 2008, 
pp. 305-319: 305 e 306.

7. D. G. FORNASINI,  La chiesa 
parrocchiale di Santa Caterina V. 
M. di Strada Maggiore in Bologna. 
Prefazione di S. E. Angelo Manaresi, 
Bologna, Officina Grafica A. Cacciari, 
1942, pp. 192-194 (ma si v. pure  ivi  
Santa Caterina di Strada Maggiore in 
Bologna. Decennali 1992-2002, pp. 
21-22 Personaggi nella storia di S. 
Caterina. Carducci; G. CUPPINI,  I 
palazzi senatorii di Bologna, Bologna, 
Zanichelli, 1974, p. 299. Ringrazio 
l’amico prof. Giordano Berti e il signor 
Giovanni Paltrinieri per avermi gentil-
mente prestato il loro aiuto.

8. Bologna, chiesa parrocchiale 
di Santa Caterina di Strada Maggiore,  
Libro IX dei morti, p. 111, 26 febbraio 
1881. Ricordo con gratitudine il parroco, 
mons. can. cav. Luigi Guaraldi per le 
premure cortesemente usatemi nella 
ricerca. Nella citata lettera del Carducci 
alla contessa Clara Maffei, Bologna, 27 
febbraio 1881, è la conferma dell’ora 
del 25 febbraio in cui Carolina spirò: 
«Alle 6 della mattina mi svegliano per un 
biglietto del generale [Domenico Piva], 
che diceva Carolina morta alle 5» (G. 
CARDUCCI,  Lettere, XIII, Bologna, 
Zanichelli, 1951, pp. 88-89, n. 2689).

del Carducci, di Francesco, 
morto appena nato, le nove di 
mattina del 1° luglio 1865,9 e 
il 10 novembre 1870 di Dan-
te, l’«estremo, unico fi or» 
del poeta, appassito a soli tre 
anni il 9 novembre 1870, le 2 
del pomeriggio.10 

È sepolta alla Certosa.  Il 
poeta, cessato l’odio, rimar-
ginatasi la ferita, le fu vici-
no. Scelse con il marito il 
luogo della sepoltura e det-
tò l’epitaffi o: «ALLA ME-
MORIA/ DI/ CAROLINA 
PIVA NATA CRISTOFORI/ 
D’INDOLE D’INGEGNO DI 
COLTURA/ SINGOLARE/ 
MANCATA IL XXV FEB-
BR. MDCCCLXXXI/ NEL 
VIGOR DELL’ETÀ / E NEL 
MAGGIOR UOPO/ AI FI-
GLIOLETTI E AL MARITO/ 
MAGG. GENER. DOMENI-
CO PIVA/ CHE/ RAMMA-
RICANDO POSE».  Qual-
cuno ha scritto a matita sulla 
lapide,  «Lidia». 

Il 24 novembre 1881, ad 
Adelaide Bergamini, ricor-
dando la donna che aveva 
veramente amato, il poeta 
scrisse commosso: «Quando 
la nebbia rigida ricuopre tutti 
i colli all’intorno, ho sempre 
paura che ella abbia freddo; 
tanto era delicata». 

Il Carducci si spense il 
6 febbraio 1907. Riposa 
anch’egli alla Certosa, non 
lontano da Carolina, la sua 
«dolce […], iniqua pantera» 
mantovana.

Concludo riportando la 
prima delle due  strofe saffi che 
di  Poi di me ride (1877-1880), 
composte da Lidia, edite da 
Torquato Barbieri (Versi di 
Lidia e postille carducciane, 
«Letterature moderne, anno 
VIII, 1, 1958, p. 75). 

Offre suffi ciente immagine 
dei due innamorati, còlti in 
«istanti gioiti» e ormai lontani: 
«Ride, ma pure un dì posato il 
pallido/ Capo, sul mio guan-
cial piangere io vìdilo / Le mie 
disciolte chiome e i lacci rosei/ 
Ebro baciando».

9. Bologna, chiesa parrocchiale di 
Santa Caterina di Strada Maggiore,  
Libro dei morti , 1865, p. 46, n. 30.

10. Bologna, chiesa parrocchiale 
di Santa Caterina di Strada Maggiore,  
Libro dei morti, 1870, p. 196.

Bologna, Strada Maggiore, 49, ingresso del palazzo in cui abitò e si spense 
Carolina Matilde Cristofori Piva il 25 febbraio 1881, alle ore 4.30/5 antimeridiane 

Bologna, interno della chiesa di Santa Caterina di Strada Maggiore nella quale 
si celebrò il rito funebre di Carolina Matilde Cristofori Piva il 26 febbraio 1881.

BALLATA DOLOROSA

Una pallida faccia e un velo nero
Spesso mi fa pensoso de la morte;
Ma non in frotta io cerco le tue porte,
Quando piange il novembre, o il cimitero

Cimitero m’è il mondo allor che il sole
Ne la serenità di maggio splende
E l’aura fresca move l’acque e i rami,
E un desìo dolce spiran le viole
E ne le rose un dolce ardor s’accende
E gli uccelli tra il verde fan richiami:
Quando più par che tutto il mondo s’ami
E le fanciulle in danza apron le braccia,
Veggo tra 'l sole e me sola una faccia,
Pallida faccia velata di nero.

28 aprile 1886
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Sepolcro di Carolina Matilde Piva nata Cristofori. Bologna, Certosa, Loggia del 
Colombario, lato ovest,  claustro 7, galleria 314, loculo 172. Una ignota mano 
affettuosa ha appeso un’ immagine di Giosue Carducci nel centesimo anniversario 
della morte del poeta. In basso a destra, a lapis, si è fi rmato «Gino». 
Ritengo che si tratti del fi glio di Carolina e di Domenico Piva (o del Carducci?).

APPENDICE

DATI ANAGRAFICI RE-
LATIVI A CAROLINA 

MATILDE (LINA/LIDIA) 
CRISTOFORI PIVA

Il padre di Carolina: Andrea 
Cristofori di Giuseppe  [di altro 
Giuseppe e di Santa Cavedoni, 
nato a Governolo (Mantova)], 
e di Maria Secchi [di Moglia di 
Gonzaga (Mantova)] nacque a 
Mantova il 17 novembre 1792, 
secondo la dichiarazione rila-
sciata dalla parrocchia di San 
Barnaba il 22 maggio 1832.11 

La madre di Carolina: Luigia. 
Figlia dell’avvocato ed ex con-
sigliere prefettizio Giambattista 
Zanelli, possidente, e di Dome-
nica Acerbi, domiciliata in con-
trada San Barnaba, n. civ. 1471, 
una signorile dimora nell’attuale 
via Giovanni Chiassi, 60. Fratel-
lo di Carolina fu Agostino (che 
sarà avvocato); sue sorelle furo-
no Teresa, Eleonora, Marianna, 
quest’ultima, al 25 ottobre 1823 
«già da molti anni defunta»,  
aveva sposato Vincenzo Sili-
prandi e ne aveva avuto i fi gli 
Atanasio, Rosa e Cirillo, a quel 
tempo ancora minori.12 

La dote fu concordata con il 
futuro sposo, allora domiciliato 
in contrada Ponte Arlotto, nella 
parrocchia di Santa Maria del-
la Carità, il 5 giugno 1829.13 Il 
matrimonio venne celebrato il 
giorno seguente nella chiesa di 
San Barnaba.14

Gli sposi andarono ad abita-
re nella contrada di San Barna-
ba (oggi via Giovanni Chiassi), 
al n. civ. 1481. Quel palazzo, 
segnato 1481 ancora nel 1839, 
1280 nel 1858, 37 nel 1871, e 61 
nel 1931 e attualmente,15  già in 

11. ASCMn (Archivio Storico del 
Comune di Mantova),  Fondo Anagrafe 
Antica, censimento 1852,  n. civ. 1481. 

12. ASMn, AN (Archivio di Stato 
di Mantova, Archivio Notarile), notaio 
Francesco Bacchi b. 1797n. 5425, 25 
ottobre 1823,  Divisione fra gli eredi del 
fu avvocato ex-consigliere prefettizio 
Giambattista Zanelli, e contemporanea 
cessione per parte delle signore Teresa, 
Luigia ed Eleonora sue figlie e del tu-
tore de’ minori signori Atanasio, Rosa 
e Cirillo, rappresentanti la predefunta 
loro madre Marianna Zanelli, fatta al 
signor avvocato Agostino Zanelli, delle 
loro quote ereditarie […].

13. ASMn, AN, notaio Francesco 
Bacchi, b. 1810, rogito n. 7154, 5 
giugno 1829 è riportata la « Dote della 
signora Luigia Zanelli, futura sposa del 
dottor fisico signor Andrea Cristofori, 
come in appresso». In ASDMn. Parroc-
chia di San Barnaba,  Liber matrimo-
niorum a die 4 Octobris 1801 ad diem 
31 Iulii 1871.  Die 6 Iunii 1829. 

14.  In ASDMn (Archivio Storico 
Diocesano di Mantova), Parrocchia di 
San Barnaba,  Liber matrimoniorum 
a die 4 Octobris 1801 ad diem 31 
Iulii 1871.  Die 6 Iunii 1829.  Si v. in 
ASMn, AN, notaio Francesco Bacchi, 
b. 1797, rogito n. 5425, 25 ottobre 
1823,  Divisione fra gli eredi del fu 
avvocato ex-Consigliere Prefettizio 
Giambattista Zanelli e contemporanea 
cessione per parte delle Sigge Teresa, 
Luigia ed Eleonora sue figlie e del 
tutore de’ minori Siggi Atanasio, Rosa 
e Cirillo, rappresentanti la predefunta 
loro madre Marianna Zanelli, fatta al 
sigr Avvo Agostino Zanelli delle loro 
quote ereditarie come in appresso.

    Cristofori Andreas, filius Iosephi, 
Aloysiam Zanella quondam Iohannis 
[Baptiste]  duxit uxorem coram me 
archipresbitero [Stanislao] Cavicchini 
et testibus Bertolini Stephano et Bin-
discioli Iosepho.

15.  V. P. BOTTONI,  Mantova nume-
rizzata, Mantova, l. Caranenti, 1839, 
p. 134, n. civ. 1481; V. P. BOTTONI,  
Guida numerica alle case ed agli 
stabilimenti di Mantova, Mantova, 
Tipografia Virgiliana di L. Caranenti 
e C., 1858, p. 52, n. civ. 1481>1280;  

parte proprietà degli eredi Nerli 
e in parte del marchese Varano 
di Camerino, e pochi anni orso-
no sede della scuola media «Sa-
verio Bettinelli», ospita oggi gli 
uffi zi giudiziari. Nel 1836 Man-
tova conobbe il fl agello del colera 
e Andrea fu nominato ispettore 
della salute pubblica, e in segui-
to direttore del Civico Ospedale. 
Riformò quell’ospedale e anche 
quello di Pavia.

 Nel palazzo della contrada di 
San Barnaba, n. civ. 1481, attuale 
via Giovanni Chiassi, 65, nacque 
dunque Carolina Matilde il 24 
dicembre 1837, a «un’ora e tre 
quarti pomeridiane». Il dottor An-
tonio Speranza «raccolse il par-
to». Fu battezzata il 30 dicembre 
nella chiesa di San Barnaba dal 
parroco don Stanislao Cavicchi-
ni, padrino il dottor Pietro Dalla-
mano di contrada Ponte Massari, 
possidente, madrina la signora 
Carolina Zuffi , moglie del dottor 
Carlo Orlandini, di contrada San 
Carlo (attuale corso Umberto I), 
n. civ. 1060, possidente.16 

Così  si legge nel Liber bap-
tizatorum:

Die 30 Decembris 1837
Cristofori Carolina Matilde, 

fi lia domini Andreae et Aloy-
siae Zanelli coniugum huius 
parochialis ecclesiae, nata die 
24 huius,  hora prima postmeri-
diana, hodie baptizata est a re-
verendo domino archipresbitero 
Stanislao Cavichini sub patrinis 
domino Petro Dallamano et do-
mina Zuffi  Carolina.. 17

Guida numerica alle case ed edifizii 
della città, compilata per cura della 
Giunta Municipale di Mantova, Man-
tova, Tipografia B. Balbiani, 1874 
[1871], p. 18, n. civ. 1280>37;  Elenco 
alfabetico delle Vie, Piazze, Vicoli ecc. 
del centro urbano del Comune, Man-
tova, Tipografia “L’Artistica”, 1931, 
p. 23, n. civ. 37> 61.

16. ASDMn,  a. 1836,  Libro degli 
atti di nascita della parrocchia di S. 
Barnaba. Del luogo di Mantova. Fra-
zione del Comune, Distretto, Provincia 
di Mantova, vol. X, Milano, dall’Im-
perial regia Stamperia, tav. 38, n. 129.

17. ASDMn,  Parrocchia di San 

Sepolcro  di Giosue Carducci alla Certosa di Bologna.

 Oh quei fanali come s'inseguono 
accidiosi là dietro gli alberi, 
tra i rami stillanti di pioggia 
sbadigliando la luce su 'l fango!  
Flebile, acuta, stridula fi schia 
la vaporiera da presso. Plumbeo 
il cielo e il mattino d'autunno 
come un grande fantasma n'è intorno.  
Dove e a che move questa, che affrettasi 
a' carri foschi, ravvolta e tacita
gente? a che ignoti dolori
o tormenti di speme lontana?  
Tu pur pensosa, Lidia, la tessera 
al secco taglio dài de la guardia,  
e al tempo incalzante i begli anni
 dài, gl'istanti gioiti e i ricordi. 
 Van lungo il nero convoglio e vengono 
 incappucciati di nero i vigili 
com'ombre; una fi oca lanterna  
hanno, e mazze di ferro: ed i ferrei  
freni tentati rendono un lugubre 
rintocco lungo: di fondo a l'anima 
un'eco di tedio risponde 
doloroso, che spasimo pare.  
E gli sportelli sbattuti al chiudere 
paion oltraggi: scherno par l'ultimo 
appello che rapido suona: 
grossa scroscia su' vetri la pioggia. 
Già il mostro, conscio di sua metallica 
anima, sbuffa, crolla, ansa, i fi ammei 
occhi sbarra; immane pe 'l buio

Così nell’ Epitoma baptizato-
rum sotto l’anno 1837:

Cristofori Carolina, Mathil-
des Andreae, Zanelli Aloysiae, 
24 Decembris [tabula] 38. [vo-
lumen] [10]. [ Patrini]  Vallara-
no [recte Dallamano] Petrus et 
Zuffi  Carolina.18

Barnaba,  Liber baptizatorum, 30 
dicembre 1837.

18.  ASDMn,  EPITOMA BAPTI-
ZATORUM. In Ecclesia parochiali Divi 
BARNABÆ Mantuae Actis civilibus 
concors Et ordine alphabetico elucu-
brata Ab anno 1816 usque ad annum 
1851- 31 Augusti et Index pariter 

baptizatorum a die 1a Septembris 1871 usque ad …, anno 1837.
Nello stato di popolazione di San Barnaba, conservato nell’Archivio Storico 

Diocesano di Mantova la situazione della famiglia del dottor Andrea Cristofori 
risulta come segue:

Anni:
1837, fo. 11, n. civ. 1481, n. fam. 112: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e 

il figlio Abele.
1838, fo. 10, n. civ. 1481, n. fam. 103: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli,  e 

il figlio Abele.
1839, fo. 10, n. civ. 1481, n. fam. 103: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e 

il figlio Abele.
1840, fo. 10, n. civ. 1481, n. fam. 102: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e i 

figli Abele e CAROLINA.
1841, fo. 10, n. civ. 1481, n. fam. 111: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e i 

figli Abele e CAROLINA.
1842, fo. 10, n. civ. 1481, n. fam. 109: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e i 

figli Abele e CAROLINA.
1843, fo. 19, n. civ. 1481, n. fam. 201: Andrea Cristofori e Luigia Zanelli, e i 

figli Abele e CAROLINA.
1844: la famiglia non figura più residente al detto numero civico.

gitta il fi schio che sfi da lo spazio.  
Va l'empio mostro; con traino orribile 
sbattendo l'ale gli amor miei portasi. 
Ahi, la bianca faccia e 'l bel velo 
salutando scompar ne la tènebra.  
O viso dolce di pallor roseo, 
o stellanti occhi di pace, o candida 
tra' fl oridi ricci inchinata 
pura fronte con atto soave!  
Fremea la vita nel tepid'aere, 
fremea l'estate quando mi arrisero;
e il giovine sole di giugno 
si piacea di baciar luminoso
in tra i rifl essi del crin castanei 
la molle guancia: come un'aureola 
piú belli del sole i miei sogni 
ricingean la persona gentile. 
Sotto la pioggia, tra la caligine
 torno ora, e ad esse vorrei confondermi; 
barcollo com'ebro, e mi tocco, 
non anch'io fossi dunque un fantasma. 
 Oh qual caduta di foglie, gelida,
continua, muta, greve, su l'anima! 
Io credo che solo, che eterno, 
che per tutto nel mondo è novembre. 
Meglio a chi 'l senso smarrì de l'essere,
meglio quest'ombra, questa caligine: 
io voglio io voglio adagiarmi 
 in un tedio che duri infi nito. 
  
25 giugno 1875;  17 e 27 dicembre 1876

ALLA STAZIONE IN UNA MATTINA D'AUTUNNO 
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È
fresco di stam-
pa lo studio di 
D.R. Edward 
Wright dedi-
cato a Il De 
Pictura di Leon 
Battista Alberti 

botteghe. È interessante il fatto 
che i manoscritti del De Pictura 
si trovino sia con il formato in 
ottavo - più maneggevole, utile 
per gli studenti - e il formato in 
quarto, destinato agli insegnanti). 
Interessanti anche le due appen-
dici, dedicate rispettivamente a 
un’ipotetica ricostruzione della 
cronologia dei manoscritti (dalla 
prima redazione del 1435 al 
termine ante quem dell’estate 
1442 per l’edizione latina dedi-
cata al marchese Gianfrancesco 
Gonzaga) e una “mappatura” dei 
lettori del De Pictura. Ad esem-
pio a Mantova si fa riferimento 
al sopraccitato marchese e al suo 
successore Ludovico - interessato 
alla progettazione albertiana e 
suo committente; all’umanista 
Vittorino da Feltre - bibliotecario 
alla corte di Gianfrancesco non-
ché precettore di casa Gonzaga 
e insegnante della Ca’ Zoiosa; 
all’insegnante di greco Teodoro 
di Gaza - greco d’origine, allievo 
di Vittorino, scriba e copista di 
testi in greco; all’ecclesiastico 
umanista Giovanni Andrea Bussi 
- segretario di Niccolò Cusano, 
bibliotecario papa e dedicatario 
del De Statua. La diffusione del 
testo albertiano interessò anche 
Ferrara (il duca Ercole I d’Este, 
raffinato committente e dilet-
tante di disegno architettonico), 
Milano (il duca Galeazzo Maria 
Sforza e lo scultore e architetto 
di corte, il fi orentino Filarete), 
Padova (l’epigrafi sta Felice Fe-
liciano, compagno di Mantegna 
nelle spedizioni archeologiche; il 
maestro di Mantegna Francesco 
Squarcione), la Firenze lauren-
ziana (Lorenzo de’ Medici; il 
collezionista e mecenate Piero 
de’ Medici; il poeta Cristoforo 
Landino e Agnolo Poliziano) e 
quella ducale (Giorgio Vasari, il 
pittore Salviati, l’editore Anton 
Francesco Doni), Roma (lo sto-
rico Paolo Giovio, il direttore 
dell’Accademia Federico Zuc-
cari, il pittore Nicolas Poussin, 
il trattatista Giovan Battista 
Armenini), Venezia (lo scrittore 
Ludovico Dolce e Paolo Pino, 
autore del Dialogo di pittura) 
mentre fuori dall’Italia, tra tutti, 
si segnala Durer.

PÈ
e i suoi lettori (1435-1600). Il 
libro, voluto dalla Fondazione 
Centro Studi L. B. Alberti (in 
particolare dal presidente della 
Fondazione Arturo Calzona e dal 
presidente del Comitato Scien-
tifi co Francesco Paolo Fiore), 
è il tredicesimo della collana 
“Ingenium” del Centro Studi L. 
B. Alberti ed è stato pubblicato 
per i tipi di Leo S. Olschki (con 
il contributo della Lila Ache-
ston Wallace Reader’s Digest 
Fund, della Fondazione Bam, 
del Comune e della Provincia di 
Mantova). Il senso dello studio è 
dichiarato dallo stesso autore (al 
lavoro su questo tema sin dagli 
anni Ottanta e colto relatore al 
convegno mantovano su Alberti 
del 2004): anche se il testo di Al-
berti è citato in una moltitudine di 
conferenze, riviste e pure siti web, 
«in un certo senso, il signifi cato 
storico del De Pictura, sommerso 
dai discorsi moderni, è rimasto 
sepolto in fondo a un fi ume di 
parole. Il testo è stato progres-
sivamente decontestualizzato 
attraverso citazioni espunte, pa-
rafrasi e traduzioni». Ecco quindi 
che l’intento di Wright diventa 
«quello di recuperare l’Alberti 
del suo tempo, riallacciando il 
libro al contesto degli interessi 
intellettuali e delle pratiche so-
ciali dei suoi contemporanei». Il 
percorso è suddiviso in “tappe”, 
ovvero: il De Pictura e il dibat-
tito umanistico sulla pedagogia 
(come afferma Wrigth: con le 
«osservazioni, maturate nel 
primo Quattrocento, sul declino 
della pittura fi orentina e sul pro-
blema della sterilità dei metodi 
con i quali, al tempo, veniva 
insegnata l’arte. Ispirato dalle 
fonti antiche, Alberti intendeva 
trovare un’alternativa alla prassi 
di seguire pedissequamente le or-
me di Giotto»); l’organizzazione 
del testo e il metodo pedagogico 
(con i parallelismi tra Alberti e 
Quintiliano); una nuova ipotesi 
sul contesto originario (Wright 
riprende Calzona e appoggia 
l’idea di che Alberti «avesse 
voluto dedicare il suo secondo 
testo, in lingua latina, a Gianfran-
cesco Gonzaga nella speranza di 
trovare un impiego alternativo, 
lontano dalla problematica corte 
di Eugenio IV»); l’Alberti scrit-
tore, ovvero il contributo di un 
non-specialista alla tradizione del 
sapere tecnico (con un resoconto 
dei tentativi pittorici condotti 
dallo stesso Alberti); il respon-
so dei lettori (sia i cultori delle 
arti liberali sia gli artisti delle 

D.R. EDWARD WRIGHT

Il «De Pictura» di Leon Battista Alberti
 e i suoi lettori (1435-1600)

Leo S. Olschki, 2010 - Euro 26 in libreria

Leon Battista Alberti 
e i pittori

L ibri Mantovani�
a cura di Fidamante

�

el contesto delle 
Celebrazioni per 
il V Centenario 
della nascita di 
Margherita Pale-
ologo duchessa di 

Mantova e di Monferrato (1510-
2010), l’Associazione Strada dei 
Vini e Sapori Mantovani e il 
Circolo Culturale I Marchesi del 
Monferrato hanno organizzato 
un incontro di studi sul tema: 
I Gonzaga di Mantova e del 
Monferrato: una Corte, il suo 
tempo, i suoi sapori tra passato 
e attualità che si è tenuto a 

Cerese sabato 20 novembre 
presso il Best Western Hotel 
Cristallo. 
La “Società per il Palazzo Ducale 
di Mantova” è stata protagonista 
anche in quest’occasione con il 
suo patrocinio e con la parteci-
pazione di relatori alla giornata 
di studio, che è stata articolata 
in due sessioni: Margherita Pa-
leologo, duchessa di Mantova: 
una donna fra due regni (con 
interventi di carattere storico) e 
Lungo la strada di Margherita: 
percorsi di turismo e sapori (con 
interventi di argomento turistico, 
culturale ed enogastronomico). 
Coordinata da Roberto Maestri, 
la giornata di studi ha visto 
coinvolti lo storico Raffaele 
Tamalio, il direttore di “Civiltà 
Mantovana” Giancarlo Malacar-
ne, la presidente della “Società 

Margherita Paleologo: 
le celebrazioni nel 500° della nascita

Protagonista anche la Società per il Palazzo Ducale

per il Palazzo Ducale di Manto-
va” Mariarosa Palvarini Gobio 
Casali e lo storico dell’arte Paolo 
Bertelli (Università di Verona). 
Al termine della giornata di 
studio si è svolto un raffi nato 
convivio tematico intitolato A 
cena con Margherita Paleolo-
go e Federico II Gonzaga con 
portate realizzate dallo chef 
Fabio Bettegazzi secondo le 
indicazioni tratte da documenti 
storici del Cinquecento, con 
la straordinaria presenza del 
Barbesino, il vino monferrino 
prediletto da Margherita. 

Il ricco menù, tra l’altro, 
prevedeva specialità quali il 
cosciotto di montone allo spiedo, 
quaglie ripiene all'amaretto e il 
famoso pavone vestito, protago-
nista anche della celeberrima 
cena mantegnesca realizzata in 
occasione della mostra del 1961.

Precedentemente la “So-
cietà” era stata protagonista 
anche ad un’altra giornata di 
studio intitolata Mantova – 
una protagonista del Rinasci-
mento: Margherita Paleologo. 

Il convegno, organizzato 
sabato 25 settembre presso il 
Palazzo della Cervetta, ha visto 
un pubblico numeroso e attento. 

Organizzato dall’associazione 
I Marchesi del Monferrato in 
collaborazione con la Provin-
cia di Mantova, il convegno è 
stato introdotto dalla giornalista 

Cinzia Montagna. Dopo i saluti 
dell’Assessore alla Cultura della 
Provincia, Roberto Pedrazzoli 
(mentre attestazioni scritte sono 
pervenute da Riccardo Molinari, 
Vicepresidente del Consiglio 
Regionale del Piemonte, Ma-
ria Rita Rossa, Vicepresidente 
e Assessore alla Cultura e al 
Turismo della Provincia di 
Alessandria, e Giuliana Bussola, 
Assessore alla Cultura del Co-
mune di Casale Monferrato) si 
sono susseguite le relazioni di 
Roberto Maestri (Presidente del 
Circolo Culturale “I Marchesi del 

Monferrato”), Paola Venturelli, 
Raffaele Tamalio, Maria Rosa 
Palvarini e Giancarlo Malacarne.

Le Celebrazioni per il V Cen-
tenario della nascita di Marghe-
rita Paleologo sono organizzate 
con il patrocinio della Regione 
Lombardia - Regione Piemonte, 
delle Province di Alessandria, 
Asti, Cuneo, Mantova, Pavia, 
Torino, dei Comuni di Casale 
Monferrato e Mantova. 

Tra gli enti che hanno collabo-
rato rammentiamo in particolare 
Progetto Gonzaga di Mantova, 
l’Accademia Nazionale Virgilia-
na di Mantova, la Società per 
il Palazzo Ducale di Mantova, 
l’Archivio di Stato di Mantova, 
il Museo Diocesano “Francesco 
Gonzaga” di Mantova e l’Asso-
ciazione Postumia di Gazoldo 
degli Ippoliti.

N

Da sinistra: Montagna, Malacarne, Maestri, Palvarini,Tamalio
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U
scirà nel mar-
zo del 2011, 
con i carat-
teri di Publi-
Paolini, un li-
bro originale 

e “unico”: la raccolta di tutti 
i dipinti (“mobili”: strappi 
compresi ma non gli affre-
schi) custoditi in Palazzo 
Ducale. L'idea e la conse-
guente ricerca la si devono 
al trentacinquenne Stefano 
L'Occaso, nato a Roma ma 
residente a Mantova e da 
una decina d'anni funzio-
nario della Sovrintendenza 
cittadina.

Come nasce il progetto?
«Dalla esigenza di riem-

pire un vuoto. Non esisteva 
un catalogo di tutte le opere; 
sì, tra il ’40 e il ’50 erano 
stati pubblicati tre raccolte a 
fi rma dell'ex sovrintendente 
Leandro Ozzola, ma si trat-
tava di sole trecento foto con 
annotazioni che comprende-
vano unicamente un nome 
(Autore), le dimensioni e 
il secolo. La raccolta che 
ho curato  comprende tut-
ti i dipinti, ben 613 e tutti 
corredati da schede ricche 
di bibliografi a, che ne do-
cumentano l'attribuzione e 
l'anno (anziché il secolo)».

Un percorso faticoso e 
lungo compiuto dallo stu-
dioso “mantovano”  in cin-
que anni attraverso este-
nuanti ricerche d'archivio 
in molte sedi europee “ Ho 
letto di  tutto e in varie lin-
gue straniere”

«L'idea – prosegue – è 

Un libro basilareUn libro basilare
Anticipazioni sull'ultima ricerca di Anticipazioni sull'ultima ricerca di Stefano L'OccasoStefano L'Occaso

nata nel 2002 con la re-
dazione a otto mani di un 
piccolo catalogo dei dipin-
ti della Galleria Nuova; ma 
dal 2006 ho cominciato a 
lavorare alla realizzazione 
dell'opera, all'inizio sotto 
forma di dottorato di ricer-
ca condotto per l'Universi-
tà Statale di Milano poi con 
l'obiettivo di una mia pub-
blicazione».

Cinque anni impegnativi, 
anche per un laureato in sto-
ria dell'arte,  autore di sette 
monografi e e  di una ottanti-
na di articoli e schede tema-
tiche e quindi abituato alle 
fatiche della ricerca

«Per fortuna in questo 
mio percorso di ricerca sono 
stato aiutato da importanti 
docenti, primo fra tutti dal 
professor Giovanni Agosti 

di Franco Amadei

(curatore della mostra del 
Mantegna al Louvre) che 
ha facilitato e permesso i 
miei contatti con gli studio-
si stranieri specializzati nel-
le varie epoche dei dipinti 
che dovevo leggere e clas-
sifi care. Ma alla fi ne sono 
soddisfatto del lavoro, per-
ché è stato costruito senza 
scorciatoie, con analisi me-
todiche, portate avanti passo 
dopo passo».

Man mano che va avanti 
l'intervista, si rivela sempre 
più “ rigenerante” per chi 
ascolta: studio, tenacia e 
voglia di approfondimento, 
questi i temi conduttori, ben 
lontani dalle quotidiane  te-
levisive notizie su scandali e 
omicidi. Rincresce che non 
trovino spazio questi non 
infrequenti successi dello 
spirito, che sono a tutti gli 
effetti una salutare bocca-
ta di ossigeno nell'asfi ttico 
mondo dell'informazione. 
Ma torniamo  alla pubbli-
cazione de Le collezioni in 
Palazzo Ducale: i dipinti fi -
no al XIX secolo: questo il 
titolo delle quasi 800 pagine 
(formato 29x29,5) stampa-
te grazie al contributo del-
la Fondazione delle Banca 
Agricola Mantovana – Mon-
te Paschi.  Quando chiedo 
a  Stefano L’Occaso: quale 
valore attribuisce principal-
mente all'edizione?

Mi risponde senza esita-
zione «Correttezza e com-
pletezza della raccolta, cor-
redata da fotografi e ad alta 
definizione realizzate nel 
2008 da Remo Michelotti 
e grazie al contributo an-

che degli Amici di Palazzo 
Ducale. Il vostro aiuto per 
me è stato importante, an-
che come pungolo per por-
tare a termine il repertorio 
artistico».

A questo proposito come 
giudica qualitativamente la 
raccolta dei dipinti da Lei 
inventariati?

«Prima di tutto, vale la 
pena di ricordare che le te-
le conservate non sono più 
le testimonianze della rac-
colta dei Gonzaga: quei di-
pinti, come noto, sono stati 
trafugati, asportati e venduti. 
Ciò che oggi conserviamo 
proviene per lo più da chiese 
chiuse al culto o da acqui-
sizioni demaniali avvenute 
tra il '700 e '800. Ciò non 
toglie che vi siano diversi 
dipinti di interesse, alcu-
ni a livello internazionale 
e nazionale, molti a livello 
regionale e territoriale. Ma, 
d'altro canto, è grazie anche 
a queste testimonianze che 
si può risalire alla cultura 
locale ed avere un osserva-
torio privilegiato. Durante la 
ricerca sono state messe in 
ordine le proprietà di diver-

se tele, sono state scoperte 
attribuzioni e provenienze; 
insomma, mi sembra una 
eredità (di lettura) impor-
tante, quella lasciataci da 
questi dipinti».

Il libro verrà presenta-
to nei prossimi mesi, ma ci 
sembrava una anticipazio-
ne doverosa e interessante, 
anche per avvicinarci alle 
qualità del nostro Autore, 
il quale, esperto di mosai-
ci e di restauri, pregusta la 
nuova mostra su Giulio Ro-
mano che verrà realizzata 
nel 2013: «Sarà un evento 
grandioso – sottolinea – e 
rispetto alla mostra del 1989 
metterà in campo un approc-
cio diverso: più attento al 
pittore (anzi che all'archi-
tetto) e alla sua capacità di 
dialogare con l'arte padana 
del ’500».

Dalle sue prole e dal tra-
sporto con il quale le accom-
pagna, c'è da scommettere 
che starà già pensando a co-
me dar risalto alle bellezze 
di Mantova e delle sue reg-
ge: come sempre attraverso 
lo studio e la ricerca.  Buon 
lavoro.

Q uesto Natale ci porta in dono la parola “moralità”: non 
(ancora) come valore, ma (solo) come giudizio. Tutti 
vogliono dire la loro opinione in merito, meglio se su 

vicende altrui e magari viste da lontano. In fi n dei conti a dispen-
sare giudizi siamo tutti capaci; quello che manca  è il sogno di 
un esempio, la forza di un bene che avanza. 
Il Santo Natale è certamente il punto più alto delle nostre certez-
ze e il campo più generoso dei nostri sogni: dovrebbe servire non 
per  misurare le altrui mancanze, ma per praticare le buone cose. 
Esercizio diffi cile, quest’ultimo, che impone coraggio; ma di co-
raggio in giro ce n’è sempre meno. 
Sarà perché le nostre generazioni sono deluse e frustrate dalla 
perdita di ideali di cambiamento; per secoli abbiamo atteso la 
conquista dello spazio, spinti dalle letture fantasiose che ipotiz-
zavano mondi migliori. Poi, con l’arrivo sulla luna, il miraggio è 
scomparso e non siamo stati in grado di spingerci oltre. E anco-
ra: sui banchi di scuola per anni siamo stati impegnati in esercizi 
letterari-interpretativi sui benefi ci derivanti dall’unità europea; ora, 
con la costituzione di Europa, il sogno ci viene quasi totalmente 
sottratto senza che  nulla venga dato in cambio. Insomma, non è 
un periodo facile, nemmeno per i desideri. E, così, ci ritroviamo a 
sentir sparlare di moralità di oggi, che a ben vedere non ha nulla 
a che fare con il Santo Natale di sempre. 
Forse non è ancora arrivato l’anno della svolta, ma in attesa la 
Reggia propone, grazie ai suoi collaboratori, la “solita” umile e 
diffi cile cultura. In fi n dei conti, le buone azioni sono fi glie dei 
buoni pensieri. 
Buon Natale.

f.a.   
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Fondazione 
Banca Agricola Mantovana

di Valentino Ramazzotti

Si è svolta nell’Aula Magna dell’Università 
la rappresentazione dedicata all’architetto austriaco

Adolf Loos: Voci suoni e immagini per un genio

a città è anche 
p r iva  d i  u n a 
qualsiasi forma 
di critica d’ar-
te mentre, artisti 
d’anagrafe man-

tovana (Luigi Antoldi, Pietro 
Ogliani, Guido Milani, Dome-
nico Bonomi, Alessandro Fer-
raresi, Napoleone Genovesi ed 
alcuni altri) lasciano precoce-
mente, proprio in età formativa, 
la città d’origine; impoveren-
do ulteriormente il valore della 
scuola locale. Né gli sporadici 
“viaggi sentimentali” (soprat-
tutto a Milano, Venezia e Firen-
ze) riescono a incidere profon-
damente su vocazioni artistiche 
probabilmente incompiute. Co-
loro che rimangono isterilisco-
no presto in una tradizione fi -
gurativa chiusa, arretrata. È il 
“goffo purismo” di cui scrive 
autorevolmente Chiara Perina. 
Unitamente al talentuoso Gero-
lamo Trenti, vissuto dal 1824 al 

1898, si deve ricordare Giacomo 
Albè (1829-1893); senz’altro il 
maggior ritrattista dell’ambiente 
di fi ne secolo; capace di supera-
re la ritrattistica accademica in 

voga nel suo tempo, approdan-
do a ritratti di grande parteci-
pazione umana e indagine psi-
cologica, tradotti in un linguag-
gio pittorico «dal valore pasto-

di Gian Maria Erbesato
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L’Ottocento artistico mantovano: ritratto, ritratti

L

L

Vindizio Pesenti, Autoritratto

so, dal chiaroscuro morbido e 
trasparente». 

Gran parte dell’Ottocento 
artistico mantovano è stato in 
buona sostanza un lungo e len-
to tramonto, con rare faville di 
luce. Questo sino a quando, sul 
limitare del secolo XIX, due 
artisti, zio e nipote, Domenico 
Pesenti (1843-1918) e Vindizio 
Pesenti (1879-1961), di nasci-
ta mantovana e di formazione 
toscana, hanno avuto la forza 
poetica necessaria per trasfor-
mare la nostalgia di un passa-
to glorioso in respiro vitale per 
una nuova, più libera, aperta 
grandezza dell’arte mantovana. 
Con i Pesenti, una civiltà delle 
arti si chiude e un’altra s’apre 
ai fermenti della modernità, in 
un’epoca di trapassi e di lace-
razioni che la pittura mantovana 
del XX secolo saprà rielaborare 
con dedizione e fatica esempla-
ri; talora con incantevoli impen-
nate di poesia.

o scorso martedì 
23 novembre si è 
svolto presso l'Au-
la Magna della Fa-
coltà di Architet-
tura e Società di 

Mantova un importante evento 
sostenuto dalla nostra Società 
ovvero la rappresentazione Adolf 
Loos (Brno 1870 – Kalksburg 
1933): voci suoni e immagini per 
un genio ideata, diretta e narra-
ta da Valentino Ramazzotti con 
il patrocinio del Politecnico di 
Milano Polo Regionale di Man-
tova, dell'Ordine degli Architetti 
di Mantova, dell'Ordine degli In-
gegneri di Mantova nonché della 
Regione Lombardia, della Pro-
vincia di Mantova, del Comune 
di Cavriana, dell’Associazione 
Militari in Congedo di Cavriana 
e della Fondazione Nonsoloarte 
Franco Bombana di Guidizzolo.

La rappresentazione, si è av-
valsa della narrazione degli epi-

sodi salienti della biografi a di 
Loos, il pioniere dell’architettu-
ra moderna, delle letture recita-
te dei suoi più noti saggi raccolti 
nell’opera Parole nel vuoto, delle 

immagini delle opere più cele-
bri dell’architetto, nonché delle 
suggestive ed emozionanti mu-
siche per chitarra composte ed 
eseguite da Francesco Palmas. 

Loos è stato impersonato con 
bravura ed effi cacia dall’attore tea-
trale Joseph Caiola.

Il tutto con il prezioso coordi-
namento artistico di Carlo Zuanon.

La rappresentazione, che può 
essere replicata nella sede dei di-
versi Enti patrocinatori, ha riscosso 
il sentito apprezzamento del varie-
gato ed attento pubblico presente.

Il messaggio fi nale della rap-
presentazione si può così riassu-
mere: Loos attraverso la sua ope-
ra ed i suoi saggi ha scoperto e di-
vulgato eroicamente lo spirito au-
tentico del proprio tempo. Egli ha 
determinato un vuoto necessario 
alla rifondazione dell’architettura 
ed ha introdotto un insegnamen-
to di grande rigore etico, nel vuo-
to dei valori di una società. Il suo 
pensiero è profetico ed attualissi-
mo, considerato che oggi è avvia-
ta la moda della sperimentazione 
effi mera e dell’autoaffermazione 
in architettura.

Francesco Palmas, cantante e musicista

Joseph Caiola, attore 

Da sinistra: Ramazzotti, Caiola, Palmas e Zuanon
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